
te
st

im
o

n
E 

d
el

la
 m

is
er

ic
o

rd
ia

•	 Fratel Ettore, il folle di Dio

•	 Pregare per i defunti

•	 Zapping: La rete ci condiziona

•	 Annalena Tonelli, martire della Misericordia

All’interno:

VIVERE
N.

 6
 - 

O
tto

br
e 

20
16

 - 
Au

t. 
de

l T
 ri

b.
 d

i B
o 

15
-0

6-
19

95
 n

. 6
45

1 
• 

Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
P 

A 
- S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
.P.

 - 
D.

L.
 3

53
/2

00
3 

• 
(c

on
v 

. i
n 

L.
 2

7/
02

/2
00

4 
n.

 4
6)

 A
rt.

 1
 c

om
m

a 
1 

- D
.C

.B
. B

ol
og

na
 - 

IS
SN

 2
49

9-
17

16
 - 

Ta
ss

a 
pa

ga
ta

 - 
Ta

xe
 a

pe
rç

ue
 - 

Bo
lo

gn
a 

(It
al

y)
.  

Co
nt

ie
ne

 in
se

rto
 re

da
zi

on
al

e

OTTOBRE 2016



N.6 / OTTOBRE 2016

L’ editore rimane a disposizione dei proprietari del copyright delle foto che 
non fosse riuscito a raggiungere.

Anno XXII - N. 6 - Ottobre 2016 - C.C.P. 708404
Con approvazione ecclesiastica - 
Direttore responsabile ed editoriale: don Ferdinando Colombo
Collaboratori: Maria Rosa Lo Bosco, Gianni Bernardi - Impaginazione: Omega Graphics 
Snc (Bologna) - Stampa: Mediagraf spa - Noventa Padovana (PD) - Aut. del Trib. di Bo 
15-06-1995 n. 6451 - Poste Italiane SPA - Spedizione in A.P. - D.L. 353/2003 - (conv. in L. 
27/02/2004 n. 46) Art. 1 comma 1 - D.C.B. Bologna
ISSN 2499-1716

Santuario 
del Sacro Cuore 
Salesiani - Bologna

Edita da Associazione Opera Salesiana del Sacro Cuore
Via Matteotti, 25 - 40129 Bologna - Tel. 051.41.51.766 - Fax 051.41.51.777
Scrivici: operasal@sacrocuore-bologna.it
Per restare sempre aggiornato: www.sacrocuore-bologna.it
Seguici su Facebook: www.facebook.com/sacrocuore

Come inviare le offerte:

Santa Messa ordinaria
Può essere richiesta per persone singole, vive o defunte, 
per la famiglia, per ringraziamento, secondo le proprie 
intenzioni. L’offerta suggerita è di € 10,00.

Sante Messe Gregoriane
Sono 30 Messe celebrate per 30 giorni di seguito senza 
interruzione per un defunto.
Accompagna la tua offerta di euro 300,00 con il 
nome e cognome del defunto e noi ti invieremo in 
ricordo un’immagine sacra personalizzata. 

Santa Messa Quotidiana Perpetua
Viene celebrata ogni giorno alle ore 8.00 nel Santua-
rio del Sacro Cuore. Inviaci il nome e cognome delle 
persone, vive o defunte, che vuoi associare a que-
sta celebrazione. Come ricordo di questa iscrizio-
ne ti invieremo un’immagine sacra personalizzata. 
L’offerta suggerita è di euro 30,00 per ogni iscritto 
e viene elargita una volta sola nella vita e dura per 
sempre. 

Santa Messa del Fanciullo
Ogni domenica alle ore 9.30 nel Santuario viene 
celebrata la Messa per i bambini e i giovani.
Per affidare al Sacro Cuore i piccoli, dalla loro 
nascita agli undici anni, inviaci il nome e cogno-
me del bambino/a, la data di nascita e la residenza. 
Come ricordo, ti invieremo un attestato personaliz-
zato. L’ offerta è libera.
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Editoriale
Carissima, 
carissimo,

VIVERE
È il titolo specifico della rivista Sacro 
Cuore perchè esprime il fine ultimo del-
la vita cristiana delle famiglie.

VIVERE
È l’obiettivo, suggerito da ogni articolo 
della rivista, che noi proponiamo agli 
educatori, ai genitori, ai catechisti per 
una miglior formazione dei giovani.

VIVERE 
È la grande promessa di Cristo: «io sono 
venuto perché abbiano la vita e l’abbia-
no in abbondanza» (Gv 10,10).

AIUTACI. L’attuale situazione di crisi eco-
nomica che si prolunga ha ristretto la nostra 
possibilità di aiutare le giovani vocazioni sa-
lesiane e l’attività missionaria nei Paesi Po-
veri: molti di voi ci hanno scritto scusandosi 
di non poter fare di più, ma speriamo che 
chi ha la possibilità aumenti il suo contribu-
to. A tutti ricordo lo strumento più impor-
tante e più facile per aiutarci: la preghiera, 
perché la nostra vita è nelle mani di Dio e 
noi non vogliamo avere nessun altro proget-
to che non sia il Suo.

Allegata alla rivista trovi una busta già affrancata con il no-
stro indirizzo. Approfittane perchè io desidero dialogare con 
te: quali articoli ti piacciono di più, per quali argomenti vor-

resti un approfondimento. Vorrei conoscere il tuo parere sul cambia-
mento per cui ora la nostra rivista ha come titolo Sacro Cuore Vivere, 
perchè la fede deve fiorire nella vita; condividi questa aggiunta? 
Ma nella busta puoi anche mettere una lettera con i tuoi pensieri, le 
tue preoccupazioni, ti risponderò con gioia. 

Allegato alla rivista trovi anche il cartoncino per il ricordo delle 
persone che ci hanno amato nella vita, che anche noi abbiamo amato 
in terra e ora sono già nella vita definitiva nell’abbraccio del Signore. 
Scrivi i nomi di questi defunti sul cartoncino e mettilo nella stessa 
busta. Per tutto il mese di novembre questo cartoncino sarà collocato 
in un cesto davanti all’altare del Sacro Cuore dove ogni giorno, alle 
8, celebriamo una Messa proprio per te che sei associato alla nostra 
Rete e per tutti i tuoi cari vivi e defunti. 

Siamo in tanti a pregare: ogni mattina alle ore 8 qualche centina-
io presenti fisicamente qui nel nostro Santuario alla celebrazione 
dell’Eucaristia, ma tantissimi altri, più di diecimila certamente, 
alla stessa ora si uniscono a noi spiritualmente e pregano dalle loro 
case, dal luogo di lavoro, dai monasteri, dagli ospedali, ecc. 
Siamo tutti nella «Rete delle persone che pregano le une per le 
altre», una vera forza spirituale che ci sostiene nel vivere cristia-
namente e ci dà coscienza di essere in comunione con il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo, ma anche con tutti i nostri cari vivi e 
defunti. 

In previsione del mese di novembre ti consiglio di ricordare i 
tuoi cari defunti in una specifica celebrazione della Santa Mes-
sa proprio per loro. Noi possiamo accogliere le tue richieste di Messe 
dedicate a qualche persona e prontamente le distribuiamo ai molti 
missionari o confratelli che celebreranno secondo le tue intenzioni. 
L’ offerta con cui tu accompagnerai questa richiesta diventa così un 
valido aiuto per i missionari e i sacerdoti, nel loro impegno di sostegno 
alle persone più bisognose.

Un affettuoso saluto

VIVERE 
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INDIRIZZO E DATI PERSONALI DI CHI SPEDISCE 

Cognome e nome

CAP Città

Via

Provincia

Numero

Telefono

e-mail

Mi impegno a partecipare spiritualmente, ogni mattina alle ore 8, 

alla «rete di persone che pregano le une per le altre»
 
 

SI NO

 

Via Matteotti, 25 - 40129 Bologna - Tel. 051 4151766 - Fax 051 4151777
CCP. N° 708404 - Cod. Fisc. 92041480374 - Ente Morale DPR 17/07/1998

Associazione Opera Salesiana del Sacro Cuore
operasal@sacrocuore-bologna.it - www.sacrocuore-bologna.it

ACCOGLI LE NOSTRE PREGHIERE
Dio di infi nita misericordia, che stringi in un unico abbraccio 

tutte le anime redente dal sangue del tuo Figlio, noi ci presentiamo davanti a te con la mestizia e il dolore per il distacco dai nostri cari defunti, ma anche con la fede e la speranza che il tuo Spirito ha acceso nei nostri cuori. La morte non ha distrutto la comunione di carità che unisce la Chiesa pellegrina sulla terra alle sorelle e ai fratelli che hanno lasciato questo mondo. Accogli, o Signore, le preghiere e le opere che umilmente ti offriamo, perché le anime contemplino la gloria del tuo volto. 
Fa’ che quando giungerà la nostra ora 

possiamo allietarci della tua dolce presenza 
nell’assemblea degli angeli e dei santi e rendere grazie a te, termine ultimo di ogni umana attesa. Per Cristo nostro Signore. (Dalla liturgia dei defunti)

L’eterno riposodona loro, o Signoree splenda ad essi la luce perpetuaRiposino in pace. Amen.

Pietà - Michelangelo, Basilica di S. Pietro - Roma

impaginato pagellina tripla.indd   1

01/09/16   16.13
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Milano è grata a questo uomo di 
Dio che ha fatto proprio, rinno-
vandolo e adeguandolo alle nuove 
emergenze, il carisma del fondato- 
re dell’ordine a cui apparteneva, 
San Camillo De Lellis, l’apostolo 
dei malati.
Quando c’era da soccorrere, inter-
venire, dare sollievo alle sofferen-
ze, non si fermava davanti a nulla. 
Senza clamori, in anni di rinunce 
e sofferenze, ha saputo provvedere 
tempestivamente ad alcune tra le 
urgenze più drammatiche di Mila-
no. Per primo ha accolto i barboni 
che languivano sui binari della Sta-
zione centrale. Per primo ha deciso, 
già alla fine degli anni Settanta, di 
aprire le porte dei suoi Rifugi agli 
immigrati, offrendo conforto mate-
riale e parole di speranza. Ha isti-
tuito uno dei primi centri privati 
per accogliere gli ammalati di Aids, 
alla fine degli anni Ottanta, mentre 
l’assistenza pubblica sembrava di-
sarmata di fronte all’incalzare della 
tragedia. Con lo stesso slancio ine-
sausto ha pensato ai tossicodipen-
denti, ai malati mentali, agli anzia-
ni lungo degenti e senza assistenza.
La strada della sua vita iniziò il 
25 marzo del 1928 in una fami-
glia contadina di Roverbella, nella 
campagna mantovana. Terminate 
le elementari, a dieci anni, deve la-
vorare come ragazzo di stalla. Du-
rante la guerra, era ormai un ado-
lescente, lavorava dove gli capitava 
pur di guadagnare qualcosa. Era un 

non li imbarazzavano, anzi, li face-
vano sentire fieri.
Viene poi mandato a Predappio 
insieme ai malati psichici, infine a 
Dimaro, dove ha un crollo psico-fi-
sico a seguito del quale deve pren-
dere una pausa di riflessione, a te-
stimonianza di quanto sia sfibrante 
vivere a contatto con la sofferenza 
altrui. I superiori lo assegnano alla 
clinica San Camillo di Milano.
Comincia, nei ritagli di tempo, a 
portare pentoloni di minestra ai 
barboni che hanno come punto di 
riferimento la stazione Centrale di 
Milano, ma è nella notte di Natale 
1977 che la sua vita cambia radical-
mente. Va al dormitorio pubblico 
con un po’ di panettoni e qualche 
bottiglia di spumante, per una fe-
sta di Natale improvvisata, ma che 
lascia il segno; fratel Ettore quel-
la notte cede le sue calze e le sue 
scarpe ad un barbone dai piedi 
quasi congelati e dal giorno dopo 
i senzatetto di Milano diventano 
la sua vera famiglia. Per loro apre 
il primo dormitorio nei sotterranei 
della stazione milanese, nei locali 
ottenuti per gentile concessione del 
capostazione. Mette in moto il Mi-

SPIRITUALITà

don Ferdinando Colombo, salesiano

tempo duro e doloroso, c’era fame e 
paura per tutti. Aveva vissuto tanto 
tempo nelle stalle e aveva imparato 
a bestemmiare. Non aveva più vo-
glia di pregare né di frequentare la 
chiesa.

Conversione  
ai piedi di Maria

Si converte in modo improvviso 
durante un pellegrinaggio, a fine 
guerra, ad un santuario mariano e 
da quel momento la Madonna di-
venta l’unico amore della sua vita. 
Ha una salute fragile, un’ernia del 
disco che lo tormenta, una voglia 
incontenibile di consacrarsi a Dio: 
decide così di entrare nei Camillia-
ni, perchè “curano i malati”. 
Per 25 anni è in corsia: prima 
all’“Alberoni” di Venezia, dove si 
curano le malattie ossee. Dopo es-
sere stato a lungo con gli invalidi, 
il superiore gli propose di sostituire 
un confratello tra i ragazzi distrofi-
ci, tra bambini e ragazzi raggomi-
tolati su loro stessi. Per loro diventò 
come un fratello maggiore, o qual-
cosa di più. A differenza degli altri, 
lui non si vergognava dei loro cor-
pi storpiati e sofferenti. Li trattava 
coma bambini normali, li portava 
al cinema, sul vaporetto, addirittu-
ra se li caricava in spalla per salire 
in cima al campanile di piazza san 
Marco. Quando erano con lui, gli 
sguardi esterrefatti delle persone 

Fratel  
Ettore Boschini

Il “folle di Dio” 
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nistero dei Trasporti, fin che ottiene 
due grandi magazzini sottostanti ai 
binari della ferrovia. In uno di que-
sti saloni – senza finestre – adatta 
cucina e tavoli da pranzo; nell’altro 
mette una fila di divani usati su tre 
lati e un altare sullo sfondo; all’en-
trata sistema docce, servizi igienici, 
una lavatrice industriale, magazzi-
no di vestiti e medicine.

La carità  
non ha confini

In breve il “Rifugio di via Sammar-
tini” divenne il punto d’incontro 
e di soccorso per tutti gli sbandati 
della città. A centinaia ogni gior-
no accedevano alla mensa per i tre 

pasti: chi aveva bisogno sostitutiva 
scarpe e vestiti o si faceva medicare; 
altri avevano problemi più pesanti: 
pratiche giudiziarie e posto di lavo-
ro o biglietto di ritorno in Marocco 
o in Siria. 
Non contento di ciò fratel Ettore 
trova forze ed entusiasmo per ac-
correre con i suoi volontari dove 
succedono disastri o calamità (un 
mese a Pescopagano, in Irpinia, 
durante il terremoto dell’80); ma 
anche per ricevere il Card. Martini, 
Madre Teresa di Calcutta o l’Ab-
bé Pierre, o di far visita al Papa, a 
Roma o nei suoi viaggi apostolici in 
alta Italia. A tali personaggi illustri 
non chiede contributi; se mai li dà, 
giustificandoli come “l’aiuto dei po-
veri ai più poveri”.
Poi, a poco a poco, si organizza e si 
amplia: dormitori, mense, dispen-
sari, pronta accoglienza a Milano, 
la “Casa Betania delle Beatitudi-
ni” a Seveso (1980), la “Comunità 
Alleluia” a Novate (1989), la “Casa 
Nostra Signora di Loreto” a Buc-
chianico (1996), il “Rifugio Sacra 
Famiglia” a Grottaferrata (1998) e, 
quando l’Italia non gli basta più, 
anche a Bogotà il “Refugio Naza-

reth”, in Colombia (2000), perché i 
“poveri più poveri” ci sono dapper-
tutto. Anche gli ambiti d’intervento 
si ampliano, al ritmo delle nuove 
povertà: dai barboni ai malati di 
AIDS, alle prostitute dell’Est, agli 
stranieri, magari irregolari, che de-
vono vivere nell’ombra. 
Lo uccide una leucemia fulmi-
nante il 20 agosto 2004, senza la-
sciargli il tempo di far germogliare 
una congregazione religiosa per 
dar continuità alla sua Opera. Che 
comunque continua a cammina-
re, mentre in Diocesi dal 2013 si 
muovono i primi passi per la sua 
beatificazione. 

Determinazione 
contagiosa

«Penso che quest’opera per gli ul-
timi, i diseredati, gli emarginati, 
- diceva - sia proprio voluta dal Si-
gnore. Egli fa cose ben più grandi, 
anche solo con una mascella d’asi-
no. Dunque, perché stupirci se ha 
fatto tutte queste belle cose con un 
poveraccio come me?». 
Ingenuità, temerarietà, o elargizio-
ne senza calcoli? No, direi piutto-
sto fiducia totale nella provviden-
za. Prova ne sia che egli morendo 
ha lasciato tutto in ordine, i conti 
tutti a posto.
Il santo è uno che dice la verità. 
Fratel Ettore, che diceva la verità, 
era un Giovanni Battista nel de-
serto, un don Giovanni Bosco che 
va a corte ad avvertire i Savoia che 
non c’è futuro per le dinastie che 
perseguitano la Chiesa. Fratel Et-
tore era così: uno che si chinava 
sugli ultimi, ma che non amava l’i-
deologia solidaristica che mitizza 
il povero; uno che conosceva bene 
le miserie anche morali dei meno 
abbienti, che non sono “buoni” 
perché poveri, ma sono uomini. E 
come tali né migliori né peggiori 
di noi. Poveri noi e loro, nello stes-
so modo, quando non abbiamo 
Cristo.

1978
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Senza soldi in tasca
Fratel Ettore Boschini

TESTIMONE della 
Misericordia

don Ferdinando Colombo, salesiano

Quando fratel Ettore a quaranta-
cinque anni giunse a Milano pensa-
va di essere giunto a un punto fer-
mo nella propria missione. Ma un 
sogno profetico segnò quel tempo: 
«Ho visto Gesù Bambino, in brac-
cio alla Mamma, che sobbalzava di 
gioia. Poi si fermò a poca distanza 
da me, facendo segno che mi avvi-
cinassi. Da principio ero riluttante, 
quasi impaurito per un gesto così 
esplicito di familiarità e di confi-
denza, poi finalmente mi avvicinai 
e Gesù Bambino mi prese la testa 
avvicinandola al cuore della Ma-
donna: “Confida sempre in lei e 
sarai al sicuro”, furono le parole del 
Bambino».
Fratel Ettore ha un filo diretto con il 
buon Dio: basta vedere come prega 
e come parla di Lui, anche se qual-
che prete milanese arriccia il naso 
sul suo stile liturgico o sulle sue no-
zioni teologiche. Fa discutere anche 
il suo amore per la Madonna e a 
qualcuno non piace il suo passeg-
giare per Milano con la statua del-
la Vergine tra le braccia o ancorata 
sulla capotte della sua sgangherata 
automobile, la sua contestazione 
nelle manifestazioni abortiste, quel 
suo intonar preghiere in piazza o 
agli angoli delle strade.
Il primo miracolo di Fratel Etto-
re è il Rifugio di via Sammartini, 
dove offriva a tutti un pasto e un 
letto. Poi prima di spegnere la luce, 
prendeva la corona del Rosario, 
si inginocchiava e cominciava a 
pregare: “Ringraziamo Maria che 
anche oggi è stata generosa con 
noi. Chi vuole ripeta le mie paro-

le”. Nessuno si rifiutava. Anche chi 
da tempo aveva smarrito la fede, 
anche chi non era cristiano. Fra-
tel Ettore con il sorriso dolce e gli 
occhi luccicanti, non conosceva le 
sottigliezze teologiche del dialogo 
interreligioso. Ai musulmani, che 
sempre più numerosi affollavano 
i suoi centri in questi ultimi anni, 
diceva: “Pregate come siete capaci, 
Dio sa leggere nei cuori”. E lui into-
nava il Salve Regina, senza iattan-
ze né obiettivi di proselitismo, ma 

perchè convinto che il manto ma-
terno della Vergine fosse per tutti 
un aiuto formidabile.

Con Maria,  
tutto è possibile

Devotissimo a Maria, angosciato 
quando rubarono la statua davanti 
al dormitorio di via Sammartini, 
si mise a girare per Milano su una 
scassatissima automobile con la 
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zo di Tienan-Men davanti al carro 
armato-, gridava “Convertitevi!”.
Ai più queste scene apparivano 
patetiche. Perchè Fratel Ettore era 
sorretto dalla fede ma soprattutto 
da una ingenuità beata e testarda, 
tipica dei santi.
Fratel Ettore è testardo nelle sue 
idee, spregiudicato nelle scelte, di-
scutibile sui metodi. Per fortuna la 
Provvidenza lo toglie d’impiccio 
ogni volta (e capita spesso) che fa 
il passo più lungo della gamba, con 
donazioni anche consistenti, per-
lopiù anonime, a volte superiori 
alle sue necessità. 
E in questi casi Ettore dà via il su-
perfluo per le necessità del mondo, 
dai terremotati agli sfollati della 
Bosnia in guerra, in modo da re-
stare, come prima, senza un soldo 
in tasca. 
E così ricominciare il mattino 
dopo a confidare nella Provviden-
za, insegnando ai suoi poveri a 
prendersi cura dei “più poveri” e 
portandoli anche a lavorare dove 
c’è un’emergenza o una calamità. 
Non era uno che “chiedeva” Fratel 
Ettore. Soldi meno che mai. 
La Provvidenza (scrivi “Provvi-
denza” sempre con la maiuscola, 
diceva, perchè significa Dio!) ci 
pensava da sola: si chiama “Ro-
tary” o con qualunque altro nome. 
No, era lui, Fratel Ettore, ad andare 
incontro alle altrui necessità. Era 
lui a fare offerte al Papa, accompa-
gnandole con un bigliettino pieno 
di candore: “Dai poveri per i più 
poveri del Papa”; oppure offerte 
per le missioni del suo Ordine Ca-
milliano; o aiuti di tutti i generi ad 
altre Comunità religiose.
Se vi erano richieste, le sue erano 
di tutt’altra natura. Come quan-
do fece irruzione ad un convegno 
sulla solidarietà milanese, pieno di 
nomi importanti, portandosi die-
tro un centinaio di ucraine: “Se vo-
lete davvero fare qualcosa di utile – 
gridò – ciascuno di voi ne assuma 
una come colf. Adesso!”. 

Ora continua 
sr. Teresa Martino

Qualcuno fu colpito da quel Fra-
te che faceva sul serio, che lavo-
rava giorno e notte in un’attività 
convulsa. Non poteva far tutto da 
solo, bisognava dargli una mano in 
modo continuativo.
Ed ecco i primi collaboratori vo-
lontari. Ricordiamo specialmente 
Sabatino Jefuniello ed Enrica Ple-
bani, che hanno donato gli anni 
più belli della loro giovinezza a 
questa causa e per i quali si è aper-
to il processo di beatificazione.
Un esempio di santità nel volonta-
riato ed un seme di quelle famiglie 
religiose che fratel Ettore sognava 
per dare continuità alla sua opera. 
Alla guida di questa grande famiglia 
costituita dai riscattati dalle strade 
delle nostre città - barboni, alcolisti, 
prostitute - c’è ora Teresa Martino. 
Se la mia baracca tira tanto - aveva 
confidato un giorno fratel Ettore - è 
soltanto merito del Signore. Lui tira 
e io sto attaccato.
L’importante è non perdere la presa. 
Una presa ora ben salda nelle mani 
di sorella Teresa.
Suor Teresa Martino è l’erede che lo 
stesso fratel Ettore ha designato per 
guidare la sua opera ed è la nuova 
presidente dell’associazione Missio-
nari del Cuore Immacolato di Maria 
e della Famiglia delle Discepole di 
San Camillo, le due realtà che oggi 
gestiscono gli otto rifugi fondati da 
fratel Ettore. Suor Teresa ha con-
segnato in curia le costituzioni: la 
Famiglia delle Discepole di San Ca-
millo. «Fratel Ettore ha voluto resta-
re un camilliano, ma ha sempre de-
siderato che venisse riconosciuto il 
carisma religioso specifico della sua 
opera». Suor Teresa stringe la croce 
che porta al collo. Una croce rossa 
come quella dei camilliani, ma con 
un piccolo cuore azzurro al centro: 
«Siamo una famiglia religiosa, non 
un’opera sociale».
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sacra immagine legata sul tettuc-
cio, mentre da un megafono usciva 
la sua voce che recitava il rosario.
Come quell’altra volta, ricorda il 
sindaco di Seveso, Tino Galbiati, 
che Fratel Ettore, arrabbiato per-
chè non gli venivano concessi i 
permessi per ampliare il centro, 
girò per due giorni le strade del pa-
ese con l’auto con sopra la Madon-
na, finchè i permessi non giunsero.
Allo scoppio della guerra nei Bal-
cani portò la sua Mamma Celeste 
in piazza Duomo, la pose sui gra-
dini, si inginocchiò e cominciò a 
sgranare la corona, fra lo stupore 
della folla, per chiedere la fine del-
la guerra.
Al Gay Pride si mescolò alle lesbi-
che e agli omosessuali chiedendo 
a Maria di intercedere per loro e, 
dopo aver pregato brandendo la 
statua della Vergine e ponendosi 
di fronte al corteo, -come il ragaz-
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ALFABETO FAMILIARE

don Roberto Carelli, salesiano Z come 
Zapping

Ormai i media entrano in casa. 
La rete si infila nella trama delle 
relazioni familiari. Siamo priva-
ti della privacy. Non si può far 
finta di niente. I vescovi, in tema 
di educazione, sono addirittura 
convinti che “dall’influsso più o 
meno consapevole che i media 
esercitano dipende in buona mi-
sura la percezione di noi stessi, 
degli altri e del mondo”. La sfida 
educativa che le famiglie devo-
no fronteggiare è enorme. Ma va 
accettata, presa in carico, in ma-
niera critica e propositiva. Qui, 
per ragioni di spazio, ci limitia-
mo a evidenziare le sfide, che è 
già molto. 

Educare al tempo 
della rete  

fra reale e virtuale
Nessuno può illudersi che i me-
dia siano soltanto mezzi, e che 
dipenda da noi utilizzarli bene o 
male. Un mezzo è sempre più che 
un mezzo. Il pioniere degli studi 
sui media, Mc Luhan, arrivava a 
dire che “il mezzo è il messag-
gio”. Cioè non è mai neutro: esso 
modifica l’oggetto e il nostro 
modo di guardarlo. Bisogna ren-
dersene conto, perché altrimen-
ti, come dice Hadjadj, “proprio 
a forza di essere presentati come 
manipolabili, finiscono per fare 
della manipolazione la norma 
del nostro rapporto col reale”. In 
realtà, “l’apparecchio condiziona 
l’apparire”. 

Don Antonio Spadaro, che ha 
tentato un approccio teologico 
al tema delle nuove tecnologie, 
spiega bene che la rete determi-
na l’ambiente in cui viviamo, e 
poiché tende a diventare traspa-
rente e invisibile, a un certo pun-
to non la si distingue più dalla 
vita quotidiana. Ormai fra reale 
e virtuale i confini non sono più 
così netti. Le nuove tecnologie 
“sono nuove non semplicemen-
te perché differenti rispetto al 
passato, ma perché cambiano in 
profondità il concetto di espe-
rienza, modificano il nostro 
modo di percepire la realtà”. Di 
conseguenza, la sfida educati-
va “non deve essere come usare 
bene la rete, come spesso si cre-
de, ma come vivere bene al tem-
po della rete”.

L’intimità  
familiare fra la 

tavola e il tablet
La capillare invadenza dei me-
dia, tra l’altro, fa saltare i confini 
fra pubblico e privato, produ-
cendo un capovolgimento fra 
interiorità ed esteriorità: “se un 
tempo la famiglia – spiega Ga-
limberti – era l’interno in cui si 
scambiavano quei tratti affettivi 
d’ira e d’amore e più in genera-
le quella libertà espressiva che 
occorreva contenere fuori, all’e-
sterno, oggi, grazie alla capillare 
diffusione della televisione, del 
computer o del cellulare sempre 
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accesi, la famiglia è il luogo in cui 
è di casa il mondo esterno, rea-
le o fittizio che sia”. E poiché le 
fiction sono in grado di rappre-
sentare ogni tipo di sentimento, 
e con un’intensità emotiva senza 
precedenti, il rischio è l’appiat-
timento o il sovraccarico delle 
relazioni reali. Hadjadj, nel suo 
libro sulla famiglia, ha osservato 
che “con il tablet, la funzione ha 
la meglio sul dono e la trasmis-
sione tra le generazioni è inter-
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fili”, l’ambivalenza della rete, le 
cui maglie aprono e chiudono 
in maniera estremamente velo-
ce ogni comunicazione, mette in 
luce il desiderio e il timore di co-
municare che è tipico dei nostri 
tempi. 
Qui l’autorità è il grande socio-
logo Bauman: “l’uomo liquido 
di oggi tende a stringere legami 
e mantenerli allentati: è ansioso 
di stabilire relazioni, ma al con-
tempo timoroso di restare im-
pigliato in relazioni stabili, per 
non dire definitive”. Superfluo 
osservare che questa condizio-
ne di assenza di corpi e silenzi, 
rende difficile la comunicazione 
profonda, dove il corpo dell’altro 
è determinante, e le scelte di vita 
definitive, dove la libertà è in fin 
dei conti sola nel compito di de-
cidere di sé. 

Quattro  
indicazioni  

educative
1. Favorire il primato della real-
tà: incontrare, esplorare, mani-
polare, servire sono i mattoni di 
una vita buona e sana. 
2. Dilazionare il tempo del  pos-
sesso dei personal media, e rego-
lare i tempi di accesso: un costo-
so smartphone a un ragazzino 
di 12 anni gli mette pericolosa-
mente il mondo in mano e gli to-
glie il gusto della conquista. 
3. Favorire un utilizzo finalizza-
to: mettere in rete le imprese più 
belle e significative che si sono 
vissute, non fare i ripetitori delle 
imprese di altri.  
4. Non si farà mai abbastanza 
l’elogio dei tempi di silenzio, di 
raccoglimento e di preghiera, e 
mai si potrà dire abbastanza del 
valore educativo del saper ri-
nunciare e differire. È per un’u-
manità più matura, ed è per beni 
più grandi. 

rotta. È l’ultimo grido che deve 
prevalere. La tecnologia si sosti-
tuisce alla genealogia. In questa 
situazione, l’adolescente diventa 
il capofamiglia. La sua abilità di 
cavarsela con i software diventa 
più decisiva dell’esperienza degli 
anziani… Ma se i tablet prendo-
no il posto della tavola, ognuno 
si fa gli affari suoi”.

Da Gutenberg  
a Marconi:  

la questione  
educativa nella  
civiltà audiovisiva
Va anche aggiunto – gli studi 
di Neil Postman lo hanno illu-
strato in maniera brillante – che  
il passaggio dalla civiltà della 

stampa a quella dell’audiovisivo 
pone all’educazione più proble-
mi che soluzioni. Nella civiltà 
della stampa, la regia educativa 
resta degli adulti, che possono 
governare un accesso sensato 
e graduale alle forme del sape-
re. Con l’audiovisivo, invece, i 
bambini e i ragazzi hanno ac-
cesso e disponibilità immedia-
ta a qualunque informazione, e 
senza avere sufficiente capacità 
di selezionare ed elaborare. Ciò 
non genera un vero sapere, ma 
l’illusione di sapere. E spinge – 
come la psicologia cognitivista 
ha documentato, all’accumulo 
frammentario e disordinato di 
nozioni, piuttosto che a un sa-
pere logicamente organizzato e 
indirizzato: “i media – è anco-
ra Galimberti - modificano in 
modo radicale il nostro modo di 
pensare, trasformandolo da ana-
litico, strutturato, sequenziale e 
referenziale, in generico, vago, 
globale, olistico. Da qui il con-
flitto fra la cultura della scuola e 
la cultura dei giovani: la fatica di 
leggere non può competere con 
la facilità di guardare”. 

I legami familiari  
e sociali  

fra connessione  
e sconnessione 
Un’ulteriore ambivalenza che 
rende difficile vivere bene al tem-
po di internet e dei suoi effetti di 
globalizzazione, è che connet-
tersi e sconnettersi è altrettanto 
facile, a portata di clic. Tanto 
che papa Francesco, ha messo in 
guardia con la sua consueta im-
mediatezza: “la globalizzazione 
ci rende vicini, ma non ci rende 
fratelli”.
Oltre alla seducente ma peri-
colosa possibilità di non avere 
un’identità certa ma mille “pro-
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MARIA, DISCEPOLA DI CRISTO

Lucia Amour

Richiami di Maria 
alla Vita Eterna

Si avvicina il mese di novembre, 
che è per tutti il mese del ricordo 
specialissimo dei nostri cari de-
funti. Quale dono più prezioso 
potremmo fare loro che quello 
di aiutarli ad andare presto tutti 
in Paradiso! È la preghiera loro 
dedicata, nella Comunione dei 
Santi, il vero dono che possia-
mo e dobbiamo fare ad ognuno 
dei nostri cari, intensificando 
in questo tempo la preghiera di 
suffragio e le opere di misericor-
dia. 
Dobbiamo però domandarci che  
cosa possiamo fare noi che sia-
mo ancora su questa terra per 
cercare di guadagnare quel Pa-
radiso che tanto vorremmo assi-
curare alle persone che abbiamo 
amato e che ci hanno lasciato. 
Che cosa ci dice la nostra Mam-
ma Celeste in merito?

Il sogno di Dio:  
tutti in Paradiso

In molte apparizioni Maria San-
tissima ci offre spunti preziosi di 
riflessione sulla vita eterna: da 
mamma premurosa quale è, Lei 
sa bene come la buona riuscita 
dell’esistenza terrena dei suoi fi-
gli si giochi non qui, nel tempo 
presente, ma lassù, in Paradiso 
dove Dio aspetta tutti gli uomini 
con cuore di padre. E che Padre!
Il tempo presente è breve, pas-
sa in fretta ed è, come dice bene 
il Salmo 90, soprattutto fatica e 
sofferenza. 
Anche Maria lo sa bene, Lei che 

ha vissuto una vita di dolori ac-
colti nell’umilissima ubbidienza 
alla Volontà divina, e proprio 
per queste ragioni si preoccupa 
per noi.
A Lourdes Essa dice a Bernar-
detta: “Non ti prometto di farti 
felice in questo mondo, ma nel 
prossimo”, significando così che 
quello che conta davvero non è 
questo mondo, ma il prossimo.
A Fatima, dopo avere confidato 
ai tre pastorelli: “Vengo dal Cie-
lo” predice a Giacinta e France-
sco che presto li porterà con Sé 
lassù, mentre a Lucia assicura 
che dovrà restare qui sulla terra 
“ancora un po’ ”. Quell’“ancora 
un po’ ” saranno 88 anni, poiché 
Suor Lucia morirà nel febbraio 
2005. 
Il tempo, visto dalla prospettiva 
del Cielo, è dunque ben diverso 
da come lo vediamo noi quag-
giù: questo ci vuole dire Maria, 
invitandoci così a riflettere ed 
insegnandoci ad inquadrare con 
lungimiranza il nostro tempo 
sulla terra secondo le categorie 
dell’Eterno.

L’impegno  
di Maria:  

portarci in Paradiso
Ma, a mio avviso, è a Ghiaie di 
Bonate che Maria Santissima 
Regina della Famiglia ci dona 
gli insegnamenti più pregnanti 
sulla vita eterna.
Alla piccola Veggente Adelaide 

Roncalli il 14 maggio 1944 dice: 
“soffrirai tanto e poi tanto ma 
non piangere perché dopo verrai 
con me in Paradiso”, aggiungen-
do il 18 maggio 1944 “Prega per 
i peccatori più ostinati che stan-
no morendo in questo momento 
e che trafiggono il mio Cuore”, e 
il 28 maggio: “Prega per i  pec-
catori più ostinati che fanno 
soffrire il mio Cuore perché non 
pensano alla morte”, mentre il 
29 maggio precisa: “Spero che 
tutti quelli che conosceranno la 
mia parola faranno ogni sforzo 
per meritarsi il Paradiso… Prega 
molto per coloro che hanno l’ani-
ma ammalata: il Mio Figlio Gesù 
è morto sulla croce per salvarli”. 
Nella penultima apparizione, il 
30 maggio 1944, la Madonna ri-
badirà alla piccola: “Mi rivedrai 
nell’ora della tua morte e, av-
volta nel mio manto, ti porterò 
in Cielo. Con te prenderò pure 
quelli che ti comprendono e sof-
frono” concetto che il 31 maggio 
1944 ancora vorrà sottolineare 
con queste parole: “Sta serena 
che ci rivedremo ancora, piccola 
martire!”.
Per Maria la mancanza di dolore 
dei peccatori in punto di morte 
è dunque causa di grande soffe-
renza: quando un figlio rischia 
di perdersi, vanificando così il 
sacrificio di Gesù sulla croce, il 
Cuore della Madre è nuovamen-
te trafitto, proprio come Le ave-
va predetto Simeone tanti anni 
prima. 
È dunque la malattia dell’anima 
ciò che va maggiormente com-
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battuta poiché è per salvare i 
peccatori che Gesù ha donato la 
sua vita.
Chi crede in Lei, chi si affida a 
Lei non potrà fare a meno di 
credere anche ai suoi moniti, 
impegnando seriamente la vita 
per guadagnarsi quello che per 
Maria è il bene più prezioso: il 
Paradiso.

Riempire  
d’amore  

la sofferenza
La stessa veggente Adelaide, che 
sarà la “piccola martire” di Maria 
per tutta la sua sofferta esisten-
za vissuta nel silenzio, nell’ub-
bidienza, nel rispetto assoluto 

alla Chiesa, riceve dalla Vergine 
la grande promessa: dopo tante 
sofferenze sarà portata in Cielo, 
avvolta nel Suo manto, proprio 
nell’ultimo istante della sua vita 
terrena. 
Ma attenzione! A questa pro-
messa personalmente rivolta 
alla bimba se ne unisce un’altra, 
rivolta invece a tutti coloro che 
sapranno comprendere la gran-
dezza di quei fatti e il sacrificio 
di quella bimba: “Con te pren-
derò pure quelli che ti compren-
dono e soffrono” le dice infatti 
Maria.
È una grande promessa, estensi-
bile a tante persone che dal 1944 
ad oggi hanno dato il loro cuore, 
le loro forze, la loro intelligenza 
alla Regina della Famiglia: una 
promessa che si realizza per chi 
sa lanciare lo sguardo dell’anima 
oltre il tempo presente, assapo-
rando così fin da oggi quel Pa-
radiso di cui Maria parla come 
di una realtà per guadagnare la 
quale ogni sforzo è  buono. 
Ma il migliore tra tutti gli sforzi 
rimane, come Lei stessa racco-
manda ad Adelaide il 29 mag-
gio 1944, la santificazione della 
sofferenza: “Gli ammalati che 
vogliono guarire (attenzione: si 
parla soprattutto di guarigione 
dell’anima!) debbono avere mag-
gior fiducia e santificare la loro 
sofferenza se vogliono guadagna-
re il Paradiso”. 
Parole chiare, ma anche parole 
dure, senza sconti, non velate 
dietro il cosiddetto “politically 
correct” che tanto si usa oggi, 
spesso per nascondere ciò che è 
giusto ma scomodo.
È il linguaggio di Maria, un lin-
guaggio chiaro poiché Lei vuole 
che noi lo possiamo compren-
dere bene: il rischio di non ca-
pire chiaramente le sue parole 
potrebbe essere grave. Potrebbe 
essere il rischio di perdere per 
sempre il Paradiso!

Rosanna Balzarini  
Madonna delle Ghiaie 

Bonate (BG).
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LABORATORIO PASTORALE 

Gruppo Famiglie MGS

Un modello di santità giovanile e familiare
Attilio Giordani

11 aprile 1943: Il Signore ci aiuti a non essere buoni alla buona

Cara Noe,

        il Signore ci aiuti a non essere dei buoni alla buona, a vivere nel mondo senza 

essere del mondo, ad andare controcorrente, sono venuto alla conclusione di non combattere 

a parole, ma con l’esempio di vita cristiana, e conquistare gli altri, nella mia indegnità e 

incapacità, attraverso la carità di Cristo.
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Questa lettera la scrive il Venerabile 
Attilio Giordani, un laico della Par-
rocchia S. Agostino di Milano, alla 
sua fidanzata Noemi, che presto, 
l’anno seguente, sposerà. In questa, 
più ancora che in altre lettere, pare 
proprio di vedere il giovane e ferven-
te ragazzo d’oratorio che ha colto, e 
desidera comunicare alla sua pro-
messa sposa, ciò che dalla vita pre-
sente e matrimoniale egli desidera di 
più. Anche solo da questa breve let-
tera si intravedono con chiarezza ot-
timi motivi perché la figura di Attilio 
Giordani venga meglio approfondita 
in questo e nei prossimi articoli:

1.	 Il notorio spirito positivo e ottimi-
sta di Attilio, che sa guardare al fu-
turo con speranza e impegno anche 
in tempi veramente bui: egli era par-
tigiano a Vendrogno ai tempi della 
lettera.
2.	 La volontà di fare bene il bene, cioè 
di impegnarsi sempre per il prossimo 
senza cadere nelle trappole della su-
perficialità e della pigrizia (tendenze 
che Attilio ha sempre combattuto 
nella propria vita!).
3.	 L’affidamento totale al Signore e 
alla sua guida. Tra i tanti atteggia-
menti che esprimono vitalmente 
questo aspetto, la frequenza con cui 
si accostava alla Parola emerge dalle 
sue lettere in modo molto evidente.
4.	 Un senso di realtà straordinario 
che egli esprimeva valorizzando e 
impegnandosi molto più nell’esem-
pio di vita piuttosto che nello spen-
dere buone parole.
5.	 L’affetto profondo, ma anche la 
fermezza che egli dimostra di avere 
nello scrivere a Noemi, che è spia di 
quanto egli poi saprà essere guida, 
padre, marito, sostegno per tutti e 
allo stesso tempo esempio di acco-
glienza nel suo ruolo di capofamiglia.

Oratorio, palestra 
di santità

Se si guardano sotto differenti “paro-
le”, inoltre, i punti precedentemente 

elencati, tutti insieme si potrebbero 
definire con un unico concetto: Spi-
ritualità Giovanile Salesiana. Manca 
dall’elenco solo la dedizione maria-
na, che certamente pur non emer-
gendo direttamente dalla lettera del 
1943, Attilio aveva cara.
Il Giordani è dunque la figura di 
uomo di Dio giusta da approfondi-
re e rileggere con impegno, perché 
ci aiuta, meditando passo passo la 
sua vita, a rivalutare l’Oratorio come 
dimensione privilegiata di impegno 
per ogni cristiano nella propria co-
munità. Ci fa scoprire sempre nuove 
vie per avvicinarsi ai giovani, coin-
volgerli, divertirli, farli affezionare 
alla vita in Cristo! Infine, ma non da 
poco, offre uno spunto veramente 
“alto” da meditare, di vita cristiana 
quotidianamente vissuta nella san-
tità sotto molteplici punti di vista. 
Quanto sfaccettati sono tanti episodi 
della sua vita che lo rivelano esse-
re uomo di fede, figlio e poi marito 
e padre, cristiano impegnato nella 
Parrocchia, nell’Oratorio e poi nelle 
missioni (attraverso la significati-
va esperienza fatta nell’Operazione 
Mato Grosso). Affascinante quanto 
l’intensa vita lavorativa e di impe-
gno sociale, fu sempre e comunque 
all’insegna dell’animazione dei più 
giovani, anche attraverso le dimen-
sioni dello scoutismo e dell’Azione 
Cattolica.

“Partigiano”  
di Cristo

Papa Francesco ha chiesto a tutti i 
Giovani alla Giornata Mondiale del-
la Gioventù che si è tenuta questo lu-
glio a Cracovia, di non essere giovani 
“da divano” e forse è davvero questo 
che rende il Giordani un testimone 
autorevole di fede e attività apostoli-
ca instancabile di cui approfondire la 
biografia e la spiritualità ancora una 
volta e ancor meglio. Da suo padre, 
Attilio era stato educato al sacrificio 
e alla laboriosità, e da buon figlio, 

ha davvero appreso e applicato con 
maestria gli insegnamenti paterni: si 
può dire di lui che era un uomo con 
tantissime passioni. La vita, Cristo, 
l’oratorio, la famiglia, la musica, il 
teatro, l’allegria nella convivialità, la 
missione, l’educazione ai giovani, a 
vari livelli erano tutte passioni nel-
le quali egli sapeva mettere tutto sé 
stesso, questo senza traccia alcuna 
del famoso divano, che anche dopo i 
suoi grossi problemi di salute, è sem-
pre stato distante persino dai suoi 
desideri! Come vivere almeno un 
poco nella stessa Grazia e nella stes-
sa continua sollecitudine di Attilio, è 
una scoperta riservata solo a coloro 
che hanno sete di conoscerne la vita, 
proprio nelle pieghe della sua sem-
plice e concreta quotidianità.

Vittorio Chiari, Attilio Giordani. Un 
Angelo di seconda categoria, Centro 
Ambrosiano, 2011.
Il lungometraggio prodotto dall’I-
spettoria Lombardo - Emiliana: 
https://www.youtube.com/watch?-
v=tEu-tffWLp0
La testimonianza del figlio Piergior-
gio: https://www.youtube.com/wa-
tch?v=dyTvv2ibBoI

 
Biografia

Attilio nasce a Milano il 3 febbraio 1913. Da ragaz-
zino frequenta l’oratorio annesso alla parrocchia 
di Sant’Agostino, tenuta dai Salesiani, il cui cari-
sma venne da lui fatto proprio con l’ingresso tra i 
Salesiani Cooperatori. Durante il servizio militare 
cerca di diffondere tra i commilitoni serenità e 
pace, ma solo per trasmettere i valori cristiani. Nel 
maggio 1944 sposa Noemi Davanzo, con la quale 
si era fidanzato negli anni della guerra. Nascono 
tre figli: Piergiorgio, Maria Grazia e Paola.
Il suo impegno per i ragazzi fiorì in moltissime 
d’iniziative, come la “Crociata della Bontà”, e nu-
merosi spettacoli teatrali; fedele ogni giorno alla 
meditazione, all’Eucaristia e al rosario.
A cinquantanove anni parte con la moglie per il 
Brasile, per raggiungere i figli impegnati nell’O-
perazione Mato Grosso. Il 18 dicembre 1972, sei 
mesi dopo il suo arrivo, mentre interveniva in una 
riunione a Campo Grande, viene colpito da un 
infarto mortale. I suoi resti mortali, dapprima se-
polti nel cimitero di Vendrogno (LC), dal 3 giugno 
2001 riposano nella chiesa di Sant’Agostino a Mi-
lano. Il 9 ottobre 2013 papa Francesco ha firmato 
il decreto che sancisce l’eroicità delle sue virtù.



PAROLA DI DIO

di Ernesto Borghi

10Una volta stava insegnando in 
una sinagoga il giorno di sabato. 
11C’era là una donna che aveva da 
diciotto anni uno spirito d’infer-
mità; era curva e non poteva più 
raddrizzarsi completamente. 

L’inizio del brano è quanto di più 
normale si possa immaginare per 
Gesù: egli svolge, in una sinagoga, 
un luogo deputato al culto della 
parola di Dio e della preghiera, 
nel giorno più importante della 
settimana, una delle funzioni che 
gli erano proprie. Tale normalità 
è interrotta da una presenza par-
ticolare, una persona di cui risalta 
una serie straordinaria di atipicità 
e debolezze spirituali e fisiche: la 
femminilità del soggetto all’inter-
no della sinagoga; la drammatica 
continuità temporale della condi-
zione in cui ella si trova; l’espres-
sione assai generale della ragione 
scatenante di un suo male (spirito 
di debolezza), che indica la presen-
za demoniaca che rende malati.

La donna è privata di una parte 
della sua umanità e di un legame 
con la divinità. Nel cuore della ce-
lebrazione del sabato, ella mostra 
lo sfiguramento dell’opera creatri-
ce di Dio, che proprio nella festi-
vità settimanale viene celebrata. La 
sua presenza, così com’è, ricorda 
che l’opera d’amore del Dio creato-
re e liberatore non è compiuta.

12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le 
disse: «Donna, sei libera dalla tua 
infermità», 13e le impose le mani. 
Subito quella si raddrizzò e glori-
ficava Dio. 

Di fronte a questa infermità, così 
ricca di conseguenze per il com-
plesso della vita di questa donna, 
Gesù non indugia. Egli agisce. Il 
suo è un parlare controcorrente: la 
sua iniziativa ha lo scopo di evitare 
alla malata conseguenze rituali e si 
verifica in una forma eclatante per 
suscitare l’attenzione di colei cui, 
immediatamente dopo, si rivolge. 

L’azione liberatoria di Gesù è ini-
ziata tramite la parola che toglie 
dall’emarginazione e si conclude 
con un gesto di benedizione divina. 
La guarigione si produce immedia-
tamente e al risanamento succede 
subito la glorificazione di Dio. Alla 
liberazione stabilmente ricevuta re-
plica una lode umana che non indi-
ca i termini della sua conclusione. 

14Ma il capo della sinagoga, sde-
gnato perché Gesù aveva operato 
quella guarigione di sabato, inter-
venne e disse alla folla: «Ci sono 
sei giorni in cui si deve lavorare; 
in quelli dunque venite a farvi cu-
rare e non in giorno di sabato». 
15Il Signore replicò: «Ipocriti, non 
scioglie forse, di sabato, ciascuno 
di voi il bue o l’asino dalla man-
giatoia e, conducendolo, lo fa ab-
beverare? 16E costei che è figlia di 
Abramo, che Satana ha tenuto le-
gata diciott’anni, non avrebbe do-
vuto essere sciolta proprio da que-
sto legame in giorno di sabato?».

14 SC ottobre 2016

Che cosa significa 
adorare Dio? [Lc 13,10-17]
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Quello che Gesù ha realizzato non 
ha certo incontrato il favore unani-
me. Il capo di tutta la gestione com-
plessiva della sinagoga, responsa-
bile dell’ordine in essa, non riesce 
a sopportare quanto è avvenuto, si 
adira, si irrita. La ragione del suo 
intervento è triplice: l’occasione 
festiva, l’intervento terapeutico e, 
probabilmente il disordine verifica-
tosi nel luogo sacro dopo la guari-
gione. Egli parla ai presenti perché 
capisca Gesù. Quanto quest’uomo 
dice è formalmente ineccepibile 
(cfr. Dt 5,12-15; Es 20,8-11) e ma-
nifesta chiaramente come egli noti 
esclusivamente la capacità terapeu-
tica di Gesù e la ritenga tra le azioni 
materiali proibite il sabato.

La reazione di Gesù è, però, altret-
tanto legittima. Il nucleo dell’atteg-
giamento che il Maestro contrasta 
è il mero formalismo. Sottoline-
andone la mancata considerazio-
ne nei confronti della donna, egli 
fa notare la particolare gravità di 
questo modo di agire. Ella è di-
scendente di Abramo, è vincola-
ta dal demonio, il tutto da molto 
tempo. Pertanto chi invoca il sa-
bato per astenersi da questa azio-

ne, dimostra di non conoscere la 
necessità di sottrarre al male un 
membro del proprio popolo. E la 
liberazione di costei da un legame, 
che toglie la vita, è ancora più im-
portante proprio nel giorno, il sa-
bato, in cui Dio arrivò al culmine 
della creazione della vita. 
Il capo della sinagoga aveva par-
lato di dovere: la sua utilizzazione 
era, però, del tutto inadeguata, an-
zitutto sotto il profilo religioso. In-
fatti non aveva compreso il senso 
essenziale della festività settima-
nale: celebrare l’amore con cui Dio 
ha creato il mondo e l’umanità.

17Mentre egli diceva queste cose, 
tutti i suoi avversari si vergogna-
vano, la folla intera, invece, gioiva  
di tutte le cose gloriose che deriva-
vano da lui. 

Due sentimenti sono a loro volta 
in opposizione: la vergogna e la 
gioia, due stati d’animo certo an-
titetici, ma soprattutto naturali di 
fronte al rifiuto o all’accoglimento 
della logica del Dio di Gesù Cristo. 
L’azione divina a favore dell’essere 

umano è l’elemento conclusivo di 
questo brano, una condizione che, 
in ultima analisi, pare soltanto da 
celebrare senza fine.

In questo brano si notano alcuni 
aspetti assai significativi, che sono 
tutti riconducibili alla dinamica le-
gare-slegare, avvincere-sciogliere. 
Anzitutto, l’essere umano sofferen-
te viene liberato, sciolto dal male. 
La donna viene “restaurata” nella 
sua piena possibilità di movimen-
to e di incontro con la realtà circo-
stante, viene messa di fronte al suo 
statuto di creatura rigenerata, sot-
tratta da Dio ai vincoli demoniaci. 
La donna può tornare a celebrare 
il legame rituale con Dio, proprio 
quando è complessivamente libe-
ra da tutto ciò che l’avvinghiava ad 
una logica di morte.
Secondariamente, viene riscoperta 
la vera attenzione a Dio nel sabato, 
ossia il senso autentico del legame 
festivo: celebrazione del Dio cre-
atore e redentore nell’attenzione 
agli esseri umani, nel quadro libe-
ratorio dell’azione divina generale. 
La consapevolezza di essere colle-
gati ai propri simili da un vincolo 
positivo di solidarietà deve essere 
il movente prioritario dell’agire 
umano. Esso deve essere davvero 
sciolto da qualsiasi rapporto col 
male e realmente legato alla vita, 
dunque al Signore della vita.

Quando noi arriviamo alla dome-
nica, esaltazione della vittoria del-
la vita sulla morte, viviamo questa 
gioia oppure aspettiamo solo che 
finisca per tornare al tran tran set-
timanale? La celebrazione dell’eu-
carestia domenicale è una stanca 
ripetizione rituale o una festa in 
cui incontrare Gesù Cristo in tan-
te persone che ci sono più o meno 
amiche? Quello che conta per 
noi sono i formalismi astratti o il 
trionfo della vita per tutti? Provia-
mo a porci seriamente queste sem-
plici domande…

15ottobre 2016 SC
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È il 1° dicembre 2001. L’Aula Ner-
vi, in Vaticano, ospita un convegno 
indetto dal Pontificio Consiglio 
per la Pastorale della Salute. Tra 
i partecipanti c’è una donna, con 
una tunica che le copre l’esile figu-
ra. Quando è il suo turno di parla-
re, si presenta: «Mi chiamo Anna-
lena Tonelli. Sono nata in Italia, a 
Forlì, il 2 aprile 1943». Ma non è di 
sé che intende riferire, quanto del 
profondo motivo che ha animato 
ogni sua azione: «Scelsi di essere 
per gli altri: i poveri, i sofferenti, 
gli abbandonati, i non amati, che 

CAMMINI DI SANTITà

Emilia Flocchini

ero una bambina e così sono sta-
ta e confido di continuare a essere 
fino alla fine della mia vita. Volevo 
seguire solo Gesù Cristo. Null’al-
tro mi interessava così fortemente: 
Cristo e i poveri in Cristo».

Missionaria  
con gioia

Anche se sta parlando a un udito-
rio composto da operatori sanita-
ri, Annalena non è un medico: ha 
studiato al liceo classico e, dopo un 

Curare l’umanità ferita
La missione di Annalena Tonelli

anno di stage a Boston in Ameri-
ca, si è iscritta alla facoltà di Giuri-
sprudenza dell’università di Bolo-
gna. Dotata di un carattere allegro 
ed espansivo, ha anche un altro 
dono: riesce ad aggregare le perso-
ne per creare iniziative di bene. Si 
fa promotrice, tra l’altro, del “Co-
mitato contro la fame nel mondo”, 
uno tra i primi in Italia a rendere 
consapevoli specialmente i giovani 
su quel problema.
Si laurea nel 1968, ma ha un sogno 
in cuore: l’India, che desidera rag-
giungere dopo essersi appassiona-
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ta alla lettura dei libri di Gandhi. 
I familiari non vogliono che parta 
né per l’India né per altri Paesi, ma 
lei decide di cogliere la prima oc-
casione possibile. Così, indirizza-
ta da un’amica, decide di andare a 
Nairobi, capitale del Kenya. 
Riceve l’incarico d’insegnare l’in-
glese nelle scuole dei Missiona-
ri della Consolata e, intanto, si 
mantiene lavorando come ragaz-
za alla pari. È convinta che la sua 
strada passi da lì, come racconta a 
un amico sacerdote, don Adriano 
Raineri, in una lettera del 24 ago-
sto 1969: «Sono certa che alla fine 
scoprirò che anche la vita qui è 
grazia, perché tutto è grazia, se io 
dovunque mi trovo, vivo semplice, 
nello sforzo umile ma potente e 
continuamente rinnovato di imita-
re il Cristo».

Il Vangelo  
con la vita,  

anche tra i contrasti
Nel 1970 passa a insegnare nella 
scuola governativa di Wajir, nel 

nord-est del Kenya. Raggiunta 
da Maria Teresa Battistini e da 
altre missionarie laiche, dà vita a 
una piccola comunità. Unica re-
gola: «Gridare il Vangelo con la 
vita», secondo gli insegnamenti 
di un altro dei suoi maestri spiri-
tuali, Charles de Foucauld, oggi 
Beato.
In un paese esclusivamente mu-
sulmano, la loro presenza è non 
poco ostacolata: spesso Annale-
na è raggiunta dalle pietre lan-
ciate dai bambini del luogo, che 
l’apostrofano come “pagana”. 
Un’altra volta viene aggredita 
e picchiata, ma resiste. Con gli 
aiuti che arrivano da Forlì, porta 
avanti un orfanotrofio, poi inizia 
ad occuparsi dei malati di tuber-
colosi, sviluppando perfino un 
nuovo sistema di cura. Tuttavia, 
per aver denunciato il massa-
cro avvenuto il 10 febbraio 1984 
all’aeroporto di Wagalla, viene 
espulsa dal Paese come “persona 
non gradita”; la comunità di lai-
che missionarie si disperde. 
Si ferma per un po’ in Italia per 
curare suo padre in fin di vita, 
poi riparte. Destinazione: la So-
malia, dove di lì a poco scoppia 
la guerra civile. «Il cuore è sgo-
mento», scrive a suor Laurentia, 
Missionaria della Consolata, «il 
mio essere tutto come accartoc-
ciato, stretta in una morsa che 
non concede respiro eccetto che 
nei rari momenti in cui mi im-
mergo beata nel sorriso di un 
bimbo, negli occhi buoni e man-
sueti di un adulto […], nel sorri-
so timido di un piccino tuberco-
loso che già torna alla vita».

Tra eremo  
e missione

Annalena sa quale sia la radice 
di quest’attività, a volte logoran-
te: la preghiera contemplativa, la 
meditazione, l’adorazione euca-

ristica...  quando possibile. Nei 
suoi ritorni in Italia frequenta 
l’eremo di Cerbaiolo, tra Toscana 
e Romagna, o quello di Spello, o 
ancora a Campello sul Clitunno. 
Sente costantemente la tensione 
verso una vita più ritirata, ma il 
pensiero dei suoi somali la spinge 
a tornare da loro.
Fonda un ospedale a Merka, che 
dall’agosto 1994 passa alla Ca-
ritas Italiana. Due anni dopo, 
l’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità le affida un progetto a 
Borama: lì organizza scuole, ma 
inizia anche a lottare contro le 
mutilazioni genitali femminili, 
sostenuta da alcune donne, ma 
anche da qualche capo religioso 
musulmano. Gli altri continuano 
a guardarla con sospetto, mentre 
le minacce continuano.

Il martirio  
in preventivo

Col tempo, Annalena ha im-
parato a tenere in conto la pro-
spettiva di una morte violenta. 
Ne sono prova alcune sue parole 
in un’altra lettera: «La mia mor-
te, la mia malattia, il mio dolore 
non sono assolutamente diversi 
dalla morte, dalla malattia, dal 
dolore di uno di questi adulti e 
dei bambini che muoiono sotto 
i nostri occhi ogni giorno, sul 
gradino di casa nostra. […] Po-
tessi io vivere e morire d’amore. 
Mi sarà dato?».
Questo suo desiderio si è concre-
tizzato domenica 5 ottobre 2003, 
verso sera. Gli infermieri che 
l’accompagnano, durante l’ulti-
ma visita della giornata agli am-
malati dell’ospedale di Borama, 
sentono uno sparo: lei è a terra, 
riversa nel suo sangue. I tentativi 
per salvarla non servono a nul-
la: muore alle 21.15. Ha 60 anni, 
vissuti per quelli che chiamava 
“brandelli di umanità ferita”.



ADOLESCENZA

don Nicola Giacopini, salesiano

Pokemon-go 
tra moda  
e sfida educativa

In questa estate 2016 giornali, tv, 
social media, associazioni edu-
cative, studiosi della società ma 
anche gruppi di amici o al bar, di-
scutono sul gioco “PokemonGo”.
Le posizioni sono anche radical-
mente diverse: chi demonizza, chi 
si esalta, chi è arrabbiato perché 
di fronte ai problemi sociali e di 
violenza di questi giorni si parla 
di sciocchezze; chi snobba dicen-
do che è una moda (in effetti da 
qualche settimana sono diminuite 
le adesioni di circa 15milioni di 
utenti, sui 75 circa di fine luglio). 
Penso sia però importante do-
mandarsi il perché di un successo 
così clamoroso proprio in questi 
momenti complessi e difficili nei 
quali viviamo. Le notizie continue 
di attentati e violenze dovrebbero 
spingere a rimanere in casa, men-
tre assistiamo a centinaia di mi-

gliaia di persone che si divertono 
sulle strade nei quartieri, in luo-
ghi pubblici ma anche in luoghi 
privati. Dovremmo essere invita-
ti a riflettere sui valori della pace, 
della solidarietà e invece parliamo 
di Pilkachu...non è forse un para-
dosso?
Certamente gli aspetti comuni-
cativi e di marketing sono stati 
studiati dalla azienda giapponese 
proprietaria del gioco, in modo 
perfetto e l’investimento econo-
mico è stato grande. Non basta 
però a spiegare il fenomeno: se 
ha avuto questo successo vuol 
dire che ha fatto anche emergere 
aspetti psicologici, relazionali, so-
ciali e culturali veri e importanti 
per chi gioca, ma che a ricaduta 
riguardano tutti.

Coinvolgimento 
totale

È un gioco che ci aiuta a capire, per 
esempio, come la distinzione che si 
faceva decenni fa tra reale e virtua-
le come concetti opposti, è una di-
stinzione superficiale.
Quello che oggi viene chiamato 
“virtuale” non è affatto astratto, 
sganciato dalla persona, ma è reale: 
si radica addirittura a livello neuro 
fisiologico e influenza il pensiero, 
le dinamiche psicologiche, socio-
logiche e culturali.
Questo è ormai ritenuto assodato 
sia dai pedagogisti della comuni-
cazione, che dagli psicologi della 
comunicazione.
Da sempre il gioco ha inoltre una 
funzione simbolica della vita, rac-
chiude cioè il significato profon-
do di essa, e Pokemon-go non è 
da meno: è interattivo, coinvolge 
i sensi, il movimento, le emozioni, 
sollecita la mente, è radicato al ter-
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Li accoglieremo criticandoli e 
facendo prediche o cercando di 
coinvolgerli nella nostra missione 
educativa?

Cerco amici veri
Come psicologo dell’educa-

zione vedo certamente rischi qua-
li la sicurezza pubblica, incidenti 
stradali; come per altri social me-
dia, dipendenza e ritiro da compi-
ti personali, familiari e lavorativi: 
una possibile alienazione quindi 
dall’esame di realtà che permette 
di valutare correttamente quello 
che conta da quello che è un gioco.
È necessario quindi non subire 
passivamente ma attivare quelle 
attenzioni educative tipiche del 
sistema preventivo: essere vicini 
ai ragazzi che giocano, accoglierli 
educativamente nei nostri ambien-
ti, trovare tempi per parlare e con-
frontarsi con loro, fare contropro-
poste belle e adatte a loro.
Ho avuto occasione di parlare 
con mio nipote, seconda media, 
fan di Pokemon-go: mi sono fat-
to raccontare come funziona, con 
chi gioca, dove va ma soprattutto 
perché gli piace tanto…”è come una 
caccia al tesoro, esco con i miei ami-
ci, provo gioia quando li trovo…”. 
Gli ho chiesto allora di dire da 0 
a 10 quanto è felice quando gioca 
con i Pokemon-go: ha risposto 7; 
poi gli ho chiesto di dirmi qual-
che esperienza di questa estate in 
cui ha provato una gioia uguale o 
maggiore di 7.
“Quando gioco con mio fratello (più 
grande di lui di qualche anno, ndr) 
è 8…e quando ero al camposcuola 
della parrocchia 10!” E come mai? 
“Perché faccio parte di qualcosa di 
più grande, condividiamo insieme, 
è bello! Purtroppo è durato solo una 
settimana…”.
Certo la vita di un ragazzo non può 
essere solo camposcuola, ma non è 
forse questo il cuore dell’Oratorio 
e degli ambienti salesiani? 

mati anche a farci un esame di 
coscienza. 
È testimonianza quindi di una dif-
ficoltà per i ragazzi, ma anche per 
gli adulti, a trovare un significato 
pieno alle giornate, di una solitu-
dine per mancanza di reti sociali 
ed educative, di un desiderio di 
uscire e far parte di qualcosa di più 
grande di noi.
Rappresenta quindi una sfida in-
teressante per la comunità edu-
cativa, per le scuole, gli oratori, i 
musei, tutti quei luoghi sociali clas-
sici che vedranno arrivare decine 
di persone, anche adulti, non per 
la missione specifica di quei luoghi 

ritorio in cui ognuno di noi vive, 
è anche un gioco di squadra e di 
competizione.

Ragazzo,  
cosa cerchi?

Penso però, come salesiano edu-
catore, che l’aspetto più impor-
tante di questa moda, sia che  ci 
stimola a riflettere sui nervi sco-
perti, i punti deboli della nostra 
cultura: se è necessario un gioco 
di questo tipo per fare comunità, 
esercizio fisico, provare emozio-
ni e soddisfazioni… siamo chia-

Pokemon-go 
tra moda  
e sfida educativa

ma perché diventano punti impor-
tanti del gioco, come le palestre. 
Papa Francesco ci invita ad uscire 
nelle strade, non certo per giocare 
a Pokémon! Già in questi giorni po-
trebbero però esserci giovani che ar-
rivano nei nostri ambienti per gio-
carvi...una ragazza ha twittato “è 10 
anni che non vado in chiesa, chissà 
se mi ci farà andare PokemonnGo”. 
Anche musei e centri culturali si 
stanno chiedendo come far diven-
tare questa moda una possibilità di 
arrivare a un target sia giovane che 
adulto che magari non incontrereb-
bero mai.



Alle radici  
delle migrazioni  
verso l’Europa
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Nei  giorni scorsi la Nigeria è tor-
nata alla ribalta sui media in Italia. 
La notizia che riesce a ‘rompere 
il guscio’ è il secondo anniversa-
rio del rapimento avvenuto nella 
notte tra il 14 e il 15 aprile 2014 
di 276 ragazze a Chibok, nel nord 
est del paese, ad opera del gruppo 
estremista Boko Haram che ora ha 
chiesto uno scambio di 20 ragazze 
con due guerriglieri prigionieri.
Se l’anniversario invita a fare uno 
zoom su un evento così tragico nel 
suo inizio e per la ancor più tragica 
incredibile impotenza di tutti nel 
trovare una soluzione - sia da par-
te della Nigeria che della  comuni-
tà internazionale -, credo che sia 
saggio usare anche il grand’angolo, 
per una visione panoramica della 
situazione delle coetanee delle ra-
gazze di Chibok, non solo nel nord 
est della Nigeria ma nell’Africa 
subsahariana, la regione più popo-
losa e più giovane del continente.
Nei mesi scorsi ho potuto farmi 
un’idea della condizione delle ra-
gazze nella savana nel nord del 
Ghana, press’a poco stessa latitu-
dine di Chibok, dove abbiamo ini-
ziato una nuova presenza salesia-
na a gennaio nella città di Tatale. 
Tra le prime raccomandazioni del 
vescovo Vincent Boi Nai, che da 
anni attendeva con ansia il nostro 
arrivo, c’è stata quella di prenderci 
cura delle ‘teenagers’, le ragazze tra 
gli 11 e i 20 anni.

La donna nei Paesi 
sub-sahariani

Il matrimonio forzato, che ha fatto 
inorridire il mondo con i proclami 

che Boko Haram ha diffuso sulle 
ragazze rapite, non è una rara ecce-
zione: è piuttosto il trend comune 
di larghe zone del sub Sahara, pur 
seguendo modalità e tradizioni di-
verse da paese a paese, a seconda 
delle etnie. 
Nel nord est del Ghana si pratica 
il cosiddetto ‘matrimonio doppio’. 
Se un uomo della famiglia ‘A’ sposa 
una figlia della famiglia ‘B’, un fra-
tello della sposa ‘B’ ha il diritto/do-
vere di scegliere una sorella del suo 
cognato ‘A’ è prendersela in moglie 
così da rafforzare il legame di pa-
rentela tra le due famiglie ‘A’ e ‘B’ e 
favorire un trattamento equo delle 
due spose, in una forma silenziosa 
di controllo-ricatto reciproco (se 
non tratti bene mia sorella vedrai 
cosa capiterà alla tua…). 
La scelta viene fatta senza preoccu-
parsi del consenso e neppure del- 

l’età della prescelta. Risultato: molte 
ragazze sono prelevate dalla scuola 
(media inferiore o media superio-
re) quando l’accordo tra i capifami-
glia viene stipulato, e date in moglie 
a uno sconosciuto per siglare così 
il legame doppio tra le due case. Il 
Vescovo Vincent ci diceva che sono 
pochissime le ragazze che riesco-
no a finire la scuola superiore. A 
vent’anni hanno già uno, due o an-
che tre bambini da tirar su. 

Presenza Salesiana
Il sogno dei Salesiani è di 

riuscire a cambiare la tendenza 
almeno per un piccolo gruppo, 
così da farne un esempio positivo 
e trainante per altre, aiutando le 
giovani a recuperare la fiducia in 
se stesse, con nuove famiglie che 
creano cultura e cambio sociale, e 

MISSIONI

Don Silvio Roggia, salesiano
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figli che avranno domani un ap-
proccio diverso nei confronti del 
matrimonio.
Chiaramente sono sogni e pro-
getti che richiedono tempi lunghi 
e una immensa tenacia educativa. 
Ma chi è qui da una vita, come il 
Vescovo Vincent, sa che questa è 
l’unica strategia vincente. 
È quanto stan cercando di fare Fr 
Ivan, Francis e Isaac, miei confra-
telli salesiani a Tatale, diocesi di 
Yendi in Ghana.

Giovani 
in cerca 

di futuro
Il grandangolo permanente aiuta 
a capire e trovare soluzioni non 
solo a riguardo dei matrimoni 
forzati, ma in tutto ciò che riguar-
da i giovani, cioè la gran parte 
della popolazione, in una pano-
ramica a 360° che va dalla scuola 
alla salute, dalla vita di fede alla 
occupazione giovanile, chiave di 
volta per risolvere l’esodo migra-
torio verso la Libia, le cui radi-
ci sono negli esodi interni dalla 
savana sempre più arida verso 
il sud, più verde. La più parte di 
quelli che hanno attraversato il 
deserto e la Libia – o han tentato 
di farlo… moltissimi sono morti 
nel tragitto – sono figli di migran-
ti dal nord arido verso il centro 
sud più piovoso.
I colpi di scena clamorosi che ri-
escono a scuotere i media o la 
pressione sulle coste a bordo dei 
barconi sono dei lampeggianti 
che indicano una realtà immensa-
mente più vasta e complessa, ricca 
e tragica insieme, con le potenzia-

lità sconfinate di una umanità fat-
ta nella stragrande maggioranza 
di giovani e con i rischi che questo 
crea, se questi milioni di giovani 
trovano sbarrate le porte verso un 
futuro più umano, a cui hanno di-
ritto come ogni altro abitante del 
pianeta.  Se poi il futuro sognato 
lo vedono scintillare nelle foto che 
amici che ce l’han fatta a sbarca-
re sull’altra riva del Mediterraneo 
mandano via whatsApp… quale 
argomento si può usare per con-
vincerli che è meglio rimanere su 
questa sponda?
È una scelta intelligente tenere gli 
occhi aperti su questo nostro vi-
cino di casa che si chiama Africa, 
e non solo per gli istanti di due o 
tre click.
Ha una popolazione in costante 
crescita Africa 1,110,653,000 di 
abitanti cioè il 15.96% della po-
polazione mondiale, mentre l’Eu-
ropa 742,452,000 pari al 10.11% 
della popolazione mondiale (sta-
tistiche 2013).
Una popolazione che è e sarà 
sempre più giovane (vedi tabella).
Aprire gli occhi, la mente e il cuo-
re per conoscere meglio la vita di 
questo miliardo e cento milioni 
di prossimi, con tutta la sua bel-
lezza e la sua fatica, dal momen-
to che è umana, proprio come la 
nostra: questo è l’approccio edu-
cativo, l’unico che può cambiare il 
mondo perché è l’unico che può 
cominciare a cambiare noi stessi.
La cosa più bella è che in Nigeria: 
a Ibadan ci sono 39 giovani sale-
siani in postnoviziato. Ad Akure 
6 aspiranti (30 se si contano quelli 
delle altre comunità) e a Ondo 18 
prenovizi. 
Questo è più che un grandango-
lo: questi sono frutti della risur-
rezione che stanno cambiando il 
mondo. Mandare un container o 
costruire tre classi per una scuo-
la sono un gran dono: regalare la 
vita come loro stanno facendo è 
un dono senza fine. 

Età Popolazione 0-14 15-44 45-64 65+… 0-44 45+…

Africa occidentale 42.7% 43.8% 10.3% 3.2% 86.5% 13.5%

Europa sud 15% 39.5% 26.9% 18.7% 54.5% 45.6%
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8 agosto 1991
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È un dono che abbiamo ricevuto 
quando sotto la spinta del Papa 
Leone XII che invitava tutte le 
Diocesi del Mondo a consacrarsi 
al Sacro Cuore, alcune decisero 
anche di erigere un monumentale 
edificio che ricordasse per sem-
pre che siamo consacrati al Sacro 
Cuore. A Parigi la basilique du Sa-
cré-Cœur consacrato nel 1919 e a 
Bologna il nostro Santuario volu-
to dal Card. Svampa e consacrato 
il 15 ottobre 1912 dal Card. Gia-
como della Chiesa che poi diven-
ne Papa Benedetto XV.
I bolognesi lo accolsero con gioia e 
i loro pellegrinaggi già tradizionali 
verso il Santuario della Madonna 
di San Luca, ebbero da quel mo-
mento una doppia polarità: si an-
dava con tutta la famiglia sul cales-
se fino a San Luca e poi si passava 
dal Sacro Cuore.

Una finalità  
propulsiva  

di vita cristiana 
Il Santo Padre Giovanni Paolo II 
nella lettera apostolica a proposi-
to dei Santuari: dice: “nel contesto 
religioso di oggi i Santuari sono: 
non luoghi del marginale e dell’ac-
cessorio ma, al contrario luoghi 
dell’essenziale, luoghi, dove si va 
per ottenere “la grazia”, prima an-
cora che “le grazie”... I Santuari 
siano luoghi di evangelizzazione, 
vere e proprie cittadelle della fede, 
nel senso globale che questa paro-
la aveva sulla bocca di Gesù quan-
do diceva: “Convertitevi e crede-

Un vero Santuario
Perchè la nostra chiesa è un Santuario?

IL NOSTRO SANTUARIO

Don Ferdinando Colombo, salesiano

te al Vangelo” “I grandi Santuari 
sono chiamati ad essere “centri di 
spiritualità e veri campibase nel 
cammino della fede in vista della 
nuova ondata di evangelizzazione, 
di cui avvertiamo tanto urgente il 
bisogno per l’Europa e per il mon-
do”. “Quante persone si sono reca-
te ad un Santuario per curiosità, 
come visitatori, e sono tornate alle 
loro case trasformate e rinnovate, 
perché vi hanno ascoltato una pa-
rola che le ha illuminate! Vale in 
modo tutto particolare per i San-
tuari ciò che Dio dice per mezzo 
del profeta: “Il mio tempio si chia-
merà casa di preghiera per tutti i 
popoli”.

Memoria  
di azioni divine

Fin dai primi tempi la Chiesa ha 
avuto numerosi luoghi venerati 
come Santuari, come in particolare 
modo erano le tombe dei Martiri, ed 
i luoghi dove avevano reso testimo-
nianza a Cristo col proprio sangue, 
e su di essi sorsero Chiese che toc-
cano lo spirito e il corpo. Le infinite 
attendibili testimonianze stanno a 
confermarne l’autenticità.
Luoghi che ospitarono apparizioni 
miracolose o fatti straordinari, si 
trasformarono in luoghi di guari-
gioni e di grazie, divenendo meta di 
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pellegrinaggi come Lourdes, Fati-
ma, Loreto, Pompei…
Il significato profondo degli infiniti 
Santuari sorti in cima ai monti, in 
fondo alle valli, lungo le strade soli-
tarie o i sentieri d’un bosco, perché lì 
creature della terra seppero vivere la 
vita di Dio già su questa terra, come 
Assisi, La Verna, Subiaco, Monte-
cassino: sono senza dubbio segno 
di un contatto tra cielo e terra, della 
presenza di Dio, di una esperienza 
divina.
Ecco quindi che per l’uomo i San-
tuari sono quei “luoghi sacri”, dove 
l’Altissimo si è rivelato, oppure dove 
riconoscere presente la Sua potenza 
superiore. Il credente in questi luoghi 
si trattiene volentieri per conciliarsi 
la potenza o la benedizione di Dio.

Il culto  
Eucaristico

Quando nel 1930, Don Antonio Ga-
vinelli, assume il compito di rico-
struire il nostro Santuario, crollato 
per un terremoto, ha chiarissima 
l’idea che il primo Santuario da rico-
struire è quello di una vera e solida 
devozione al Sacro Cuore che abbia 
l’Eucaristia al centro. Per questo dà 
vita ad un foglietto quindicinale, 
che poi  diventa bollettino e infine 
si trasforma nell’attuale rivista Sacro 
Cuore Vivere e lo diffonde su tutta 
l’Italia raggiungendo un numero im-
pressionante di famiglie (220.000) e 
tutte le parrocchie d’Italia. Oggi sia-
mo noi a mantenere viva e rinno-
vare con saggezza la centralità della 
celebrazione Eucaristica arricchita 
dall’Adorazione, ma anche da una 
forte proposta di vita eucaristica che 
in questo anno della Misericordia ha 
assunto il volto delle Opere di Mise-
ricordia corporale e spirituale.

Le nostre  
celebrazioni

Nel nostro Santuario ogni giorno 
l’Eucaristia è celebrata in quattro 

orari diversi per facilitare la parte-
cipazione alle varie fasce di perso-
ne interessate. 
Ma in più, la vasta rete delle Mis-
sioni salesiane, presenti 132 Na-
zioni diverse, ci permette di acco-
gliere e di mandare ai missionari la 
richiesta di celebrare altre Messe. 
Se desideri che venga celebrata la 
Santa Messa per una persona, se-
gnalaci il nome, specificando se 
viva o defunta, accompagnala con 
una offerta di almeno 10 euro; ti 
manderemo il relativo attestato.

Le 30 Messe  
gregoriane

Sono 30 Messe celebrate per 30 
giorni di seguito, senza interru-
zione, per un defunto. Le trenta 
messe, normalmente, vengono 
celebrate dai missionari salesiani 
a cui inviamo l’intera offerta per 
sostenere le loro opere caritative. 
L’offerta suggerita per un singolo 
defunto è di almeno 300 Euro. 
L’origine di questa prassi risale a 
san Gregorio Magno († 604) ed è 
suggerita da autentica fede e devo-
zione, ma va corretta la mentalità 
di chi pensa di legare la salvezza 
all’automatismo, cioè alla semplice 
e materiale esecuzione delle tren-
ta Messe consecutive. Questa pia e 
antica tradizione, che esprime una 
grande fede nel valore del sacrifi-
cio di Cristo, non ci permette di 
affermare che dopo la celebrazione 
di trenta Messe, quasi automatica-
mente, il defunto sia liberato dalle 
pene del purgatorio. Noi esprimia-
mo la nostra fede nel Sacrifico di 
Cristo, attualizzato nella celebra-
zione dell’Eucaristia, aggiungiamo 
la preghiera e il sacrificio di una 
parte di beni (= soldi) con genero-
sità e lasciamo che il Signore nella 
sua infinita misericordia decida 
quello che è meglio per i nostri cari. 
Infine non dimentichiamo che il 
sacrificio di Cristo diventa piena-

mente efficace per noi e i nostri de-
funti nella misura in cui la nostra 
esistenza diventa concreta parteci-
pazione alla vita di Cristo.

Le offerte  
per la Santa Messa

La descrizione della Messa traman-
data da san Giustino nell’anno 150 
circa (Apologia 1,67) testimonia 
che fin dalle origini la condivisone 
del Corpo di cristo, esigeva anche 
la condivisione dei beni materiali 
(pane, pesce, frutta, latte, ecc) con i 
poveri.  Era un gesto che faceva nor-
malmente parte della Messa: ognu-
no portava quello che poteva e al 
termine della celebrazione  i poveri 
prendevano quello che occorreva 
loro. Con l’accrescimento delle co-
munità, ragioni pratiche, facilmente 
intuibili, hanno condotto a sostitu-
ire i doni in natura con il denaro. 
Così la corretta e significativa tradi-
zione di offrire qualcosa in segno di 
condivisione a suffragio dei defunti 
nella consapevolezza che «la carità 
copre una moltitudine di peccati» 
(1 Pr 4,8), oggi la esprimiamo con 
una offerta in denaro. Dobbiamo 
dire chiaramente che l’offerta non 
«compra» la Messa e che l’eventuale 
intenzione particolare non esaurisce 
il sacrificio di Cristo che è sempre 
celebrato per tutti i vivi e per tutti i 
defunti. Non esiste la «mia» Messa! 
Quando ci giunge un’offerta per la 
celebrazione della Santa Messa, noi, 
senza trattenere nulla, la inoltriamo 
al Missionario che la celebrerà. È 
per lui un grande aiuto a realizzare 
le opere sociali in favore della popo-
lazione povera.
Tutte le altre offerte “libere” che ri-
ceviamo, oltre a permetterci di man-
tenere i contatti con voi tramite la ri-
vista Sacro Cuore, vengono devolute 
o alle Missioni, o in borse di studio 
per gli aspiranti sacerdoti dei Paesi 
Poveri, o in opere educative a favore 
dei ragazzi in difficoltà, disadattati o 
immigrati.
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don Rossano Sala, salesiano

DUE TESTI SULL’EDUCAZIONE DEI GIOVANI

R.M. Rilke
Lettere a un giovane, 
Qiqajon, Magnano (BI) 2015.

Il grande poeta, capace trovare in ogni cosa il suo senso più pro-
fondo e vero, scrive alcune lettere a un giovane, chiedendogli di 
prendere sul serio la propria vita, di scoprirne le profondità, di vi-
verne tutte le promesse, di ascoltare ogni cosa. Entrare dentro di 
sé, scavando con fatica e gioia, scrutando le profondità del mistero 
che è in noi, diviene fonte di vita, di luce e di calore.

Queste lettere di amicizia e di trasmissione del senso della vita, testimoniano ancora 
oggi quanto è nobile e necessario non rimanere in superficie, ma prendere coscienza 
della propria dignità e vocazione unica.

R. Alves
Pedagogia del desiderio. 
Bellezza ed eresia nell’esperienza educativa, 
Edizioni Dehoniane, Bologna 2015.

Il testo è una bella raccolta di riflessioni pedago-
giche di un apprezzato autore brasiliano, il cui 
pensiero è tutto giocato intorno al fulcro del desi-
derio, inteso come possibilità di scoprire ciò che è 
proprio dell’esperienza umana. Dal punto di vista 

educativo, far leva sul desiderio significa saper toccare le corde più sen-
sibili dell’animo giovanile, risvegliando l’interesse, la passione e l’entu-
siasmo di essere al mondo.
Ogni educatore, sia esso un genitore, un insegnante o un animatore, 
potrà certamente arricchire il proprio bagaglio pedagogico attraverso 
la lettura di questo testo snello ma ricco, vivace ma mai banale.

UN SITO SUI GIOVANI
http://www.rapportogiovani.it/
“Rapporto giovani” è un progetto dell’Istituto Giuseppe Toniolo, ente fondatore 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Il sito rende conto di tutte le ricerche, le 
pubblicazioni e i convegni promossi dall’Ente che hanno lo scopo di monitorare 
la condizione giovanile nel suo continuo evolversi nel nostro tempo. La ricchezza 
dei dati, la serietà della ricerca e l’accessibilità dei risultati fanno di questo sito un 
ottimo strumento per restare in contatto con il mondo giovanile.


